
della nostra "oziosità". Quanti sono
venuti a Teramo e l'hanno invasa?
Quanti l'hanno politicamente domi-
nata, o amministrata, senza essere
teramani? Da quanto tempo rimpian-
giamo quella Teramo che fu definita
"l'Atene d'Abruzzo" e che da tempo
si è ridotta ad essere (e già lo era ai
tempi di "Zuffrìcule") "corrosa", vale
a dire incolta, decadente e decaduta,
intellettualmente senza pregio e valo-
re? Teramo è ancora oggi, come ai
tempi di Bonolis, "neghittosa", vale a
dire indolente, accidiosa, svogliata,
indifferente, oziosa, è ancora oggi,
come allora, "scissa", cioè divisa fra
fazioni avverse, dilaniata da guerre
intestine, che inducono una fazione,
pur di sopraffare l'altra, ad allearsi con
gli "estranei", i forestieri venuti da
fuori, ai quali viene concesso il domi-
nio sulla città. Non è ancora questa
Teramo di oggi, come quella di allora,
vile e da questa "viltade" indotta a
consegnarsi a chi, con cinismo e perfi-
dia, la mette a sacco, sfruttando l'alle-
anza tra una parte dei teramani e gli
estranei, con i quali si stringono accor-
di per interessi che risultano dannosi
per la città? Ancora oggi, come allora,
l'esortazione a scuotersi, a non rima-
nere più muta, rimane inascoltata e
Teramo consente di farsi saccheggiare
troppo facilmente da chi con audacia
l'invade e se la piglia.

Bisogna leggerlo e rileggerlo bene
questo sonetto, quasi sicuramente
scritto da Berardo Bonolis (nato a
Teramo il 17 dicembre 1830 e morto il
19 ottobre 1915), da tutti chiamato fin
da piccolo, per la sua vivacità,
"Zuffrìcule", vale a dire "Sfrigolo", da
"sfrigolare", verbo che indica il carat-
teristico rumore che fa la frittura quan-
do viene cotta nella padella. Il caratte-
re di "Zuffrìcule", garibaldino e vivace
in tutte le sue espressioni, anche poli-
tiche, pieno di iniziative, effervescente,
faceva pensare proprio allo sfrigolio di
un pesce in padella e, se ebbe l'ardire
di fondare e dirigere un giornale
(L'Eco del popolo) e presentarsi can-
didato al parlamento da umile sarto
qual era, fu proprio perché osò sempre
sfidare l'ironia e il sarcasmo dei suoi
concittadini, rappresentando loro e
Teramo per come li vedeva, con gran-
de senso critico. Perfino il grande
poeta dialettale Luigi Brigiotti lo prese
bonariamente in giro in una poesia
ispirata al "Re Travicello" di Giuseppe
Giusti, di cui riproduceva la struttura
metrica, e intitolata "Viva Zuffrìcule!"
Ma Bonolis ("Zuffrìchele") riusciva a
vedere la sua città e i suoi concittadini
come nessun altro, avendone colto
l'intimità profonda e facendosene cri-
tico audace e spietato. Bisogna legger-
lo e rileggerlo bene questo sonetto che
egli dedicò nel 1892 alla sua città, alla
nostra città, per capire che in tutti que-
sti decenni Teramo non è cambiata, è
ancora quella che Bonolis vedeva e
rappresentava in questi suoi versi. Su
che cosa volesse dire quando definiva
Teramo "minchionissima" non si
deve essere particolarmente acuti per
capirlo: basta riflettere sul significato
del termine "minchione", di cui
"minchionissima" è superlativo asso-
luto, che riproduciamo nel box in
basso. Da quali caratteristiche fosse (e
sia) costituita la "minchionaggine",
Bonolis lo spiega bene. Non le vedete
e non le riconoscete anche voi in noi
teramani di oggi, amici lettori?
Teramo è ancora oggi, come allora, la
città di chi se l'è pigliata, di chiunque
è venuto nel corso degli anni e se n'è
impadronito facilmente, con un mini-
mo di spirito di iniziativa che noi tera-
mani non abbiamo, approfittando
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mincminchiònehiòneaccrescitivo  di MIN-
CHIA membro virile esistente nel
dial. siciliano, dal volg. lat. MÈN-
CLA per MÈNTULA (v. Minchia).
Balordo, Sciocco, Semplicione,
o altrimenti, come dice il volgo
con analoga figura, Coglione
(da coglia). Deriv. Minchionàre =
Farsi beffe,Burlare,quasi Dar del min-
chiòne (o,come dicesi con simile modo
plebeo,Coglionare) ondeMinchionatòre -
trìce, Minchionatòrio o Minchionatùra
= atto del minchionare:
Minchioncèllo - cciòne - cciòtto:
Minchionerìa = Atto o Detto del
minchione, e quindi Cosa di
niun momento, Sproposito;
Rimminchionìre = Divenire smemo-
rato, stupido, come minchiòne.
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L AL A D O M E N I C AD O M E N I C A
DELDEL CORRIERECORRIERE

RACCOLTARACCOLTA

DADA

20112011 - I teramani si sono fatti furbi. La nuova utilitaria su misura, visto l’in-
gombro equivalente al guidatore, non potrà essere multata per le soste
in centro. I commercianti ringraziano. Angeletti studia contromisure.

IPSE DIXITIPSE DIXIT

GINOBLESSE OBLIGE...GINOBLESSE OBLIGE...

20112011 - Sfiorata la tragedia sulla rete ferroviaria abruzzese. Il bimbo Giandonato
M.che giocava beato sui binari,è rimasto miracolosamente illeso al passaggio
di un treno che percorreva la  nuova tratta Bellante - Bellante Stazione.

20112011 - Duro colpo ai vecchi arnesi! Manola non molla.I teramani ringrazia-
no, tanto da impedirle di circolare per la città.La folla festante la acclama per
il coraggio delle sue scelte e le chiede di non mollare... “No Pasaran!”

Non ssole hhaNon ssole hha
scappìte ttutte llescappìte ttutte lle

hitte ddell'anfiteàtre,hitte ddell'anfiteàtre,
ma ppure cchille ddema ppure cchille dde
'llalu CCummùne.'llalu CCummùne.


